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P A T T I E P A R O L A 

NOTIZIA DELLA ROMAGNA. 

Ne .scrivono d.iila Romagna cose, che 
jonfermaiio quello, clic si può rica­

lile dai giornali. Dicono: « C'è nel 
|(]|>olo un moto e iu\ desiderio di niuo­

lcisi che i governami frenano come 
lissono. Sarebbero pronti 2000 Roma­

■ioli ; ma il più diffìcile si e ottenerne 
•equipaggiamento e la paga dal gover­

I. Qui di giorno in giorno si Uova 
ledilo qualche retrogrado per la via : 
Iroci giustizie del Popolo contro quelli 
|ie un dì I' armarono contro i liberali 
I un traditore pugnale, quando si leme­

di intentare un regolare processo. 
Roinagne sono, quanto al governo, 

Ipiena e legale anarchia: e qualunque 
[verno popolare, per tristo, che fosse, 
rebbe una benedizione. E dicono , 

le l'Italia non é matura a Repubblica ? 
li governò e governa la Romagna da 

secolo? 
IH Popolo ha governato, o bene o ma­

lia un secolo. Il governo legale non 
{fallo che succhiare quattrini, e nu­

l'c impiegali ignoranti o emissario 

I GIORNALI 

DI GENOVA E DI TORINO. 

1" non ho mai voluto persuadermi. 
un traditore possa essere altra cosa, 
un traditore ; nò che un imbecille 

h che un imbecille. v 

giornali di Torini» e di Genova, che 
sì lungo tempo vollero darci ad in­

tendere, che nella casa di Savoia stava, 
nascosio un eroe redentore dell' Italia, 
ora confessano, i primi, che il grand'tun 
mo, il Napoleone di jeri. oggi non è al­

tro, che un imbecille ; i secondi, che il 
redentore è sempre un traditore. 

Oh ! se fosse un bel vanto, I' essere 
profeti di s\emine! Oli! se giovasse, 
all' Italia dire il fallo loro agi' illusi ed 
ai birbi. 

Ma pur troppo, i profeti rum voluti 
ascoltare hanno solo lagrime e non 
maledizioni. Ma chi sa. che le lagrime 
non sieno delle maledizioni più possen­

ti! Chi sa, che quando I' abbonimi*» 
d' Italia sarà fallo palese a tulle le gen­

ii, i Popoli non si accorgano finalmente 
clic Dio .pose nella loro mano la pro­

pria redenzione, non in quella dei re! 
Intanto una cosa dobbiamo dire, a 

cui si deve pensare prima che ad ogni 
altra : Non si lasci entrare mai r poi mai 
in Venezia il cavallo di Troia. Questa 
è I' unica rocca di salute per I' Italia ! 
Genova forse non larderà molto ad es­

sere bombardala. Forse, che il Ticino 
sarà passalo, ma da Radelzky, da Cari­

ai berlo no certo. 
La Toscana è volonterosa, ma non 

abbastanza forte. La Sicilia è forte, 
ma lontana. Il re di Napoli fortifica la 
capitale, per bombardarla un'altra vol­

ta. Adunque bisogna, che Venezia al­

meno sia conservala all' Italia (come 
lievito della libertà e dell' indipendenza 
sua) contro ogni possibile tradimento. 

Tutti i militi italiani, tulli i cittadini 
devono guardare e vegliare Venezia è il 
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solo ostacolo, che i principi d'Italia e gli \ in Casa, Manin e Tommaseo, non lai eb­
bero sfati messi in carcere qui a Vene 
zia, presso al Palazzo Ducale, ma sa­
rebbero siali numerali come le pecon 
e mandati in Siberia a cercare la tem 
sot lo la neve. 

Allora it Popolo di Venezia, inve, 
di gridare: Viva Manin e Tommam 
che fu il suo grido prediletto per lai 
mesi, griderebbe : Vìva i prìncipi & 
Nord ! Viva % Romanoff, i Samoyloff, 
Demidoff, i CoHucoff! 

Qual delizia veder passeggiare s 
alle Proruralie que* bei Cosacchi, pri 
cipi e schiavi, tulli impellicciali, e 
loro frustino in mano per correzione 
quegl' Italiani, che non facessero li 
presto e pulito la riverenza ! 

Beilo sarebbe vedere Biunchi-Gk 
ni in gran abito Hi ciambellano n 
sulle scale del palazzo russo (ora nr 
naie, e già vice-reale) con in coda 
esercito di supplichevoli ex-repubb!ii 
ni ed ex-savojardi, che gli domani1 

(T intercedere per una pagnotta ! 
Allora, a forza di Russi, di Cosai 

e di Siberiani, la pia/za di San M; 
sarà tramutata in una sorbeltiera. A" 
non si parlerà più di fusione, pò 
tulli vorranno invece essere dim 
un pezzo in ghiaccio. 

Quelli, eh' erano buoni impiegali 
striaci, e che poi divennero fìeii L 
gatì repubblicani, e quindi rispettosi 
piegati savojardi, ed ora sono imfr 
dello statu quo si trasformeranno in 
impiegati devotissimi all' autocrata 
Russie. Non si manderanno più le4 
die nobili a guardare il vedovo Irò 
Ferdinando il buono a Vienna; i»» 
di anno a Pietroburgo, od a Mo. 
tener su il trono dello czar Nicolò. 
colò sarà il papa, e non Pio. I 
andranno ad ordinarsi dall' arci 
vo-principe-soldato del Monteneptf 
ne avrà ricevuta la facoltà dal 
moscovita. 

Invece di eoecaide ilalwnt, « 

stranieri abbiano trovalo al completo sa-' 
ci ili/io (Iella povere Nazione nostra. 

Dio volle, che Venezia fosse resusci­
tata dal suo sepolcro, per custodire il 
fuoco sacro, che deve riaccendere tutta 
T Italia. Bisogna, che Venezia preghi 
cento volle al giorno dinanzi al trono 
dell' Altissimo, per essere stala prescel­
ta a codesta grandee sublime missione. 
Quando tutti i Popoli d'Italia si saran­
no fatti accord del tradimento dei re, 
di qui sorgerà di nuovo la scintilla, 
die divamperà in grande incendio. Ma, 
ripetiamolo un'altra volta, non si lasci 
enti are in Venezia il cavallo di Troia. 
Il nostro non è ingiurioso sospetto. Se 
cercano i nemici d'Italia, vadano con­
tro all' austriaco, e ci lascino in pace. 

BIÀNT.HI-GIOVINI ED I RUSSI. 

I primi dello scorso luglio noi vede­
vamo lapezzale le colonne di Piazza 
S. Marco dei lui!giù manifesti di un cer­
to Bianchi-Giovini, notissimo per i suoi 
scritti sulla papessa Giovanna, ed allre 
eruditissime, utilissime ed italianissime 
corbellerie. 

In quei manifesti e' erano sopraUilto 
delle lunghe partale per mostrare che 
i Veneziani doveano farsi Savoiardi, e 
che aveano torlo di essere Italiani e di 
aversi proclamati per tali fino dal prin­
cipio. 

Ora, che i Savoiardi sono diventali 
P andò li Biaucbi-Giovini ha voltalo ban­
dura e si è fallo russo. 

Egli MinS darci ad ogni palio per re 
(poiché un re vi ha da essere) un russo, 
il genero di quel caro Nicolò, Y amico, 
il salvatore dei Polacchi. Allora gl'Ita­
liani malintenzionati ci guadagnerebbe­
ro assai. Invce di essere mandali a 
soggiornare allo Spielberg, là presso 
ad Olmiil/., e sotto agli occhi di Sua 
H/jvòtà Ferdinando il buono, sarebbero 
condoni nella Siberia* Gon un re russo 
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ì piati no, cavala dalle miniere dalla 
lussi*. 

Siccome poi gli Slavi sono lui li fra-
Ili, noi, divenuti Slavi, alla nostra vol-
, soffocheremo, a furia di abbraccia-
u'iiii, quei Croati, a cui ora desideria-
iii una palla nello stomaco, e la gloria 
ci Paradiso. 

PROGRESSI 

ELL' EDUCAZIONE DI METTEHN1CU. 

Dicevano Mettermeli un vecchio pec­
tore, più incorreggibile del diavolo : 
ia non è vero. 
Quel caro principe, dopo che venne 

asportato dall' aria di corte a Vienna 
quella nebbiosa di Londra, dicono 

lie faccia progressi maraviglisi nella 
i;i educazione ! 
Sapete, che per lui V Austria e la 

ennania, finché slavano in sue mani, 
ano i paesi modello, quelli che ilisc­
iavano al mondo lutto. L'Italia, pove-
ìlla, altro non era che un' espressione 
wjrafica, vero stivale dell'umanità. La 
rancia poi, colle sue pretese di libe­
rismo, assolutamente un nido di puzzi. 
Ora le opinioni di Meilcruieh vanno 

|ml>iando. Qualchcduno, non so se un 
blandente, od un re detronizzalo, o 
li.ili'he ministro smesso, o qualche diplo-
mico aspirante andò a chiederlo del 
|« parere sulle cose del mondo. 
Mettermeli rispose secco secco, come 

libri sibillini : La Francai si salverà, 
ìltnlia forse, la Germuaia mai ! 
(Vedete, come si sono mutale le idee 
quel vecchio demonio ! dicono, che 

|(lie il diavolo sia profeta. In tal ca­
rni dispiace per la Germania ; ma 

1° danno! Slava in lei di salvarsi, 
[slava usare un po' di giustizia verso 
[•«•Ha, e di permettere a lei quello che 
p » per s c . Meliernich ha ragione 
[Mu assolverla del suo peccato, eh' è 

Ulto di quelli commessi conlro lo Spi 
rito* 

L' Italia forsel Vuol dire adunque, 
che stai n noi il salvarla o no. Ciò'di­
pende dalla nostra volontà, dalla nostra 
forza, dalla nostra perseveranza. 

La/Francia si salverà, poiehé essa é 
una Nazione già formata, e malgrado 
tulli gli spropositi de'suoi reggitori, sa­
rà salva. » 

Attribuiscono,a Mettermeli un'altra 
vecchia profezia. Egli disse rispetto al* 
l'austria : Finche ci sono io. deve andare 
così, dopo di me il diluvio] Egli profe­
tizzava forse il diluvio di bombe, che i 
suoi amici avrebbero piovuto sulle prin­
cipali citlà della monarchia! 

PIETÀ', 0 LETTORI. 

Lettori miei, io v'ho molte volle rife­
riti gli orrori, che gli austriaci commet­
tono in tulle le provincie lombarde e 
venete. 

Ma da qualche tempo la somma di 
es«»i si fa così jrrande, che il cuore non 
mi reijae seniore a narrarveli. 

Come volete, «he un povero uomo 
prenda ogni dì la penna, per raccontare 
gl'imprigionamenti, le ruberie, le vessa­
zioni, le fucilazioni, le confische, le di­
struzioni dei pouli, le atrocità, i vanti di 
codesti infami, che nell'anno 18^8 dal­
la Redenzione di Cristo marionz/.auo 
un Popolo buono, civile e religioso, e 
gl'impongonouna Croce,che,senza l'ajuf 
lo di Dio, sarebbe importabile ? 

Solo il governo piemontese può ascol­
tare freddamente ogni giorno quelle bar­
barie e lasciare, che si consumi il sacri­
fizio d'un paese, cui ha debito sacrosan­
to di difendere! 

Pietà, o lellori.pielàdel vostro gior­
nalista, e perdonategli se tulio non diea 
quello che dovrebbe dire! 
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k "èignorcl Ho udito dire, da un uffi­

ciale, che se si mantengono fante tenti* 
nelle inutili, gli è per esercitare la pa­

zienza dei cittadini colie formalità. Do­

mando, che >pi rispondiate per me, che 
la pazienza f abbiamo esercitata per tren­

taqutittro anni solb» gli austriaci* Ora 
abbiamo bisogno di esercitare la forza, 
( attività e tutte le nostre facoltà. In 
questi tempi non bisogna nemmeno 
supporre che vi sia della gente oziosa, 
la quale possa darsi ad occupazioni di 
hi suo. Ora lutti devono procurare di 
rendersi utili alla Patria, o d' un modo 
o dell' altro. Finche non si dà bando a 
tulle le inutilità, non si può sperare 
d' apprendere ad adoperar convenien­

temente gli uomini. Pensino i capi, che 
bisogna educare il Popolo ad operare. 
Anche troppo fin qui si è fatto per 
Vapparenza. 0 che! siamo noi uomini 
da commedia? Dobbiamo noi meritarci 
questo titolo, che ci dà l'orgoglioso 
straniero ? — Del resto questa non è la 
sola cosa inutile. Molte sono tuttavia le 
cariche sine cura: A voi, o cittadino, le 
raccomando. 

Una delle cose, che gl'Italiani, delle 
provincie occupate presentemente dal­

l'austriaco, devono procurare, si è quel­

k«!di far conoscere da per lotto le per­

sone di nome italiano, die servono di 
strumento alla straniera oppressione.Tut­

ti devono conoscere gl'infami, per il 
giorno della giustizia. — Dal Cadore ne 
scrivono d' un impiegato al Commissa­

rialo, il quale è vltra­austriato. Un'altra 
persona diede agli austrìaci le sue mac­

erine .wcrejié, poiekcn» cavare i cium» 
nJ! getlatj «el fiutnei Chi caverà dal fin 
me lui, quando vi sarà gettalo dentre 
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GL' I T A L I A N I S M I . 

Vedendo un giornale, che dava j 
conte Terenzio Mamiani della Rovini 
il titolo d' italianissimo, dopo le imi 
gnissime e pagane adora/ioni da In 
falle al trono del re sabaudo, mi riso; 
venne, che adesso si fa di questa parol 
un grande scialacquo. 

Per me ques'o superlativo italimm 
sima è una parola alquanto sospetta, 
temo che I' adoperino, parlando di so 
d' altri, coloro, che si sentono poco ili 
liani. 

Italianissimi) Troppe grazie ! Q 
si' eccesso d' italianità mi sembra j 
quanto pericoloso. Se lutti quelli che 
chiamano italianissimi fossero soldini 
italiani, io credo, che Radetzky e Wi 
den a quest' ora sarebbero a Vienna, 
non nel nostro bel paese. 

Per me V essere italiano è una w 
cpsì naturale e ci sono tanto abituali 
che mi terrei ad ingiuria, se uno ni 
desse di farmi un elogio dicendone 

uè 

un 

II 

e peggio se mi chiamasse itolianiss 
Per un momento si può perdonai 

la cosa a chi non ardiva di chiamai 
ed essere italiano sotto al paterno r< 
me austriaco : ma se si seguila più o' 
noi terremo per austriaci mascherati 
loro che usano tali superlativi. 

Del resto, per vedere quanto sia 
dicolo il chiamarsi italianissimi, 1><|S 

trasportare il superlativo ad ahro ^ 
/.ioni, e dice p. e.: Siigli è tedoschmh 
fra n e es is si mo, sp ag n no liss im o, s vtzzHi 
sima, porioghesissmio, olamb'sisshno, 
gheresissiino, croatissìmo, turchissimo « 
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